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FISICA SPIRITUALE E FISICA TRADIZIONALE

Intervento:

Con la tua odierna tecnologia stai sperimentando la possibilità di passare a forme di antigravità? In America, in laboratori scientifici stanno tentando di portare avanti quell'esperimento di cui si era parlato un passato, di quel disco che girava velocemente nel campo magnetico. Ecco con questo sistema di concatenazioni, dello piscoelaboratore c'è in programma di arrivare a degli studi che portano a poter schermare la gravità o addirittura a passare a forme antigravitazionali, elemento che permetterebbe veramente spostamenti fisici nello spazio a notevolissime velocità?

Falco:

Penso proprio di sì, è possibile fare esperimenti del genere ma questo avviene da molto tempo, con metodi diversi. Ci sono approcci differenti per raggiungere lo stesso obiettivo. Comunque, quando la fisica scoprirà il gravitone, a questo punto, la situazione diventerà molto diversa. In alcuni casi si usano delle apparecchiature nostre che producono, come effetti secondari, delle variazioni nella gravità.

CAMBIARE MODO DI PENSARE

Intervento:

Nell’utilizzo dello psicoelaboratore e nelle funzioni descritte la volta scorsa per contenere la portata delle risposte, è già pensabile da parte di alcuni gruppi, quindi chiaramente con una supervisione tua, proporre delle richieste di elaborazione? Mi vengono in mente le elaborazioni sferali, cioè la valutazione delle conseguenze degli invii e, in questo senso, è possibile già pensare una possibilità simile? 

Falco:

Sono curioso di sapere per quali problemi si richiederebbe l'uso dello psicoelaboratore.

Intervento:

Pensavo al discorso della valutazione delle conseguenze degli invii sferali, una considerazione che può essere abbastanza distaccata da una valutazione individuale ed abbastanza vicina al progetto che portiamo avanti. Tante volte ci hai detto che interveniamo su quello che può essere uno stimolo emotivo nel momento nel quale cerchiamo di fermare una situazione e favorirne un'altra ma che non abbiamo gli elementi per capire, a livello di conoscenza, a cosa può portare.

Falco:

Il quesito posto in questa maniera è proprio formaggio per i topi. Il problema, in questo caso, non è certamente quello di formulare una domanda. Si può anche arrivare a formulare una domanda, ma tutta la difficoltà sta nel riuscire poi ad applicare la risposta. È quello semmai il problema. È «formaggio» in questo senso, perché diventa troppo facile dire che, se non c'è un modo adatto nell’usare la nostra mente, qualunque sia la nostra risposta, di fatto, non siamo poi in grado di utilizzarla. Adesso vediamo di parlare di un problema attuale che forse può interessare molti dei presenti. Come si fa a cambiare modo di pensare? Per cambiare modo di pensare bisogna fare una serie di ragionamenti di base. Si parte proprio dalla domanda che tu hai fatto: ora vediamo quali sono gli assunti basi dell'argomento. Innanzi tutto noi sappiamo di usare il pensiero come memoria e non il pensiero come sua formulazione diretta. Questo significa che, per noi, l'handicap ma anche la costanza nell'uso di questo metodo consiste nel «pensare» attraverso gli oggetti. Quando noi costruiamo un oggetto applichiamo il nostro pensiero; contemporaneamente, oltre a «congelarlo» in quella particolare condizione, riaffermiamo quel principio di memoria ogni qual volta quell'oggetto cade sotto i nostri sensi. Quindi, abbiamo i sensi esterni che ci portano a considerare l'ambiente e, quindi, a crearci un’immagine di ciò che noi consideriamo essere la realtà o, perlomeno, un’interpretazione della realtà, della forma, delle sue leggi. Noi abbiamo un’elaborazione da parte nostra di questa realtà, condita o colorata con la nostra scintilla divina. Con questo metodo portiamo gli elementi all'interno di noi; usando i sensi interni, elaboriamo e sviluppiamo «qualche cosa» che, ad un certo punto, uscirà da noi sotto forma di pensiero - in questo caso, adoperato da forme maggiori rispetto alla nostra - e, poi, di forme utilizzate direttamente da noi e, quindi, il cerchio si chiude. Questi sono alcuni elementi con i quali abbiamo a che fare; però, questi elementi devono tener conto di un elemento fondamentale che è l'interpretazione della realtà che noi abbiamo identificato con il quasi reale. Tante volte abbiamo cercato di definire la densità della realtà, ed abbiamo interpretato ed interpretiamo vari aspetti della realtà anche con colorazioni comuni. I fiumi, ad esempio, sono delle colorazioni comuni rispetto alle interpretazioni che possiamo dare alla forma. Quali sono altri elementi che potremo adoperare per modificare il nostro modo di usare la mente, e quindi, in questo caso, usare l'anima, le nostre personalità e, quindi, fare adattare gli aspetti del mondo in qualunque maniera interpretabili ai nostri usi e adattare noi a quelli del mondo? Dobbiamo trovare «una quadra» a tutti questi aspetti. Il punto fondamentale ed il punto debole di tutta quanta la condizione è l'interpretazione della realtà. È un punto debolissimo perché, ad esempio, come tutti quanti sapete, i colori non esistono; come sapete, la forma, così come la vediamo, o la musica, o il suono, o il canto, o qualunque altro oggetto, sono dei segnali elettromagnetici, dei segnali di frequenze man mano diverse che, poi, vengono da noi letti in una certa maniera ma noi sappiamo che non sono come ci appaiono. Le realtà è senza dubbio molto diversa, però, in base alla nostra interpretazione, abbiamo uno specifico concetto di realtà. A questo punto l'altra possibilità che potremmo porci è quella non solo di modificare gli aspetti della realtà intorno a noi, ma di fabbricarne delle altre. Il ragionamento è di questo tipo: noi, attraverso una realtà interpretata, noi agiamo nel modo in cui agiamo, pensiamo come pensiamo, vediamo come vediamo, immaginiamo come immaginiamo, usiamo il linguaggio, le cose, le forme così come normalmente facciamo; se noi, invece, ci sforzassimo di interpretare, di modificare - e abbiamo potere di farlo - la realtà intorno a noi in una maniera inusitata, completamente diversa, tutto il campo di realtà risulterebbe del tutto differente. A questo punto potremmo forse trovarci non con una sola realtà da interpretare ma con un mazzo di realtà attraverso le quali scegliere le carte che nei vari momenti ci interessano, non modificando solo noi stessi ma anche tutto ciò che esiste attorno a noi così da poter costruire, immaginare e rendere possibili altri mondi. Non si tratta di un elemento fantascientifico, si tratta di un elemento che è semplicemente basato sul concetto di interpretazione, sul potere, che tutti quanti abbiamo, di agire nei confronti della forma, dandole delle visioni completamente diverse. È facile, a questo punto, aggiungere il significato di valore aggiunto. Tutti gli elementi di fisica spirituale che abbiamo toccato in passato hanno la finalità di permetterci di costruire altre quinte di realtà attorno a noi. E, se noi avessimo altre quinte, potremmo facilmente inscenare altre rappresentazioni. Ogni persona, in base ad una propria specializzazione lavorativa o d’abitudine, interpreta il mondo secondo una propria specifica visione: un fisico vedrà il mondo secondo i principi specifici della fisica, un medico vedrà più facilmente la realtà secondo un aspetto biologico o di vario genere. Possono quindi esistere filoni di interpretazioni del mondo molto differenti. Se noi riuscissimo ad andare un poco oltre l'apparenza, oltre le quinte che ci siamo creati, oltre quelle che diamo per scontate attorno a noi, applicando i principi di pensiero laterale, applicando dei metodi che molti di voi hanno toccato all'interno dei corsi, come nel caso dei sensi interni, potrebbe, dovrebbe e deve diventare più facile dare ed ottenere una diversa visione della realtà che abbiamo attorno e, se siamo in un ambiente diverso e ci rendiamo conto di avere diverse possibilità di interpretarlo, a questo punto, anche le risposte rispetto all'ambiente che ci riguarda e al nostro vivere l'ambiente, necessariamente tenderanno a modificarsi per cui si trasformeranno. Si trasformeranno attraverso la forma, attraverso l'arte, attraverso gli oggetti, ma soprattutto attraverso la nostra visione interiore. Il nostro specchio interiore ci permette con il proprio riflesso di aver immagini davvero diverse di quanto ci circonda o di quanto noi circondiamo, proprio perché la nostra estensione sensoriale circonda le forme, e non il contrario. Siamo noi che le tocchiamo, non ne siamo toccati, proprio perché siamo noi che abbiamo il pensiero «dalla parte del manico» e non gli oggetti di fronte a noi. Quindi, questa è un’azione attiva che può essere efficacemente svolta. Sta poi alla volontà di applicazione di ciascuno immaginare dei metodi affinché questa applicazione possa procedere, senza dubbio anche con i cambiamenti nel linguaggio, come si diceva ieri sera, senz’altro con la volontà di non dare alcunché di “scontato”. Io vedo questa cosa: «Ma questa cosa è fatta così, è davvero così? Come la posso interpretare?» Un cubo, un oggetto è fatto davvero così? Quali sono le caratteristiche che lo mantengono all'esistenza in base alla mia interpretazione? Sono domande che dovremmo più spesso farci. Ci sono un'infinità di considerazioni sugli oggetti che cadono sotto i nostri sensi, sui punti di contatto del quasi reale di ciascuno di noi con quello altrui, ammesso che gli altri esistano, perché possono essere fatte anche simili interpretazioni. Tutto questo per insistere e dire che non possiamo ottenere un cambiamento dentro di noi o sviluppare un nuovo modo di pensare se facciamo questo nei confronti delle stesse cose che esistevano prima. Non è possibile. Se io prima abito all'equatore e, poi, vado ad abitare al polo, di sicuro penserò in un'altra maniera; non posso più pensare con il pensiero equatoriale se sono al polo; al polo non posso stare nudo come se fossi sotto una palma.

INTERPRETAZIONE DELLA REALTÀ E QUESITI

Intervento:

Per evitare che l'applicazione di questo tipo di pensiero diventi l'aspetto disordinato con cui ciascuno vive il suo quasi reale, secondo quelli che sono i nostri punti del popolo dovremmo fare collimare in un pensiero collettivo l’interpretazione della realtà, proprio per avere il potere di trasformarlo.

Falco:

Questo è possibile tramite i quesiti. I quesiti, proprio nella loro caratteristica, grazie al modo in cui sono espressi, danno sempre modo di ottenere interpretazioni mai guidate da parte dell'individuo ma permettono di ottenere le leggi base nelle quali muoversi come, ad esempio, lunghezza, altezza, larghezza. Il quesito comunica questi elementi. Poi, all'interno di questo spazio, di questo teatro, di questo luogo, di questo ambiente dove possono essere applicate delle misure, qualunque oggetto può essere applicato e creato dalla mente di ciascuno. Quando si parla di vivere l'attimo si dà, per esempio, una doppia possibilità di interpretazione. Vediamo adesso la lettura più basilare: o ci sei tu che ti muovi o c'è l'ambiente che si muove. Le possibilità di partenza sono di questo tipo: leggi com’è fatto l'ambiente attorno a te, cercando di non dare interpretazioni in successione, ma cercando di applicare tutte le capacità in modo da dare una visione olistica, avvolgente, completa, di ciò che sta succedendo, senza dire «poi, dovrò fare», ma dicendo «adesso, faccio, vedo, annuso, esamino, scopro, interpreto». Mi pongo, allora, in due possibili condizioni: o sono al centro e gli oggetti si muovono attorno e, quindi, da questa centralità stabilisco un punto di riferimento con le forme oppure il discorso è contrario: ci sono le forme immobili e sono io che mi muovo attraverso queste. Queste differenti visioni cambiano completamente, in maniera assoluta, le successive risposte possibili: cambia proprio la geografia. Abbiamo in passato già fatto esempi di questo tipo: possiamo avere un'idea del mondo piatto caratterizzato da un tot numero di stadi, un mondo che è posto al centro dell'universo, le stelle sono dei buchi nella volta celeste, arriva la luce divina che è dall'altra parte, e questo è il mio mondo. Io posso vivere benissimo in questo mondo, posso coltivare, combattere, allevare una famiglia. Ma tutto ciò è molto diverso nel caso in cui invece interpreto il mondo come una sfera che gira attorno ad un sole. Dentro di noi non cambia apparentemente nulla negli elementi che prendiamo in considerazione giorno per giorno; in realtà, ci cambia considerevolmente perché questa concezione dà un diverso orientamento alla nostra bussola interiore. Vi rendete conto di come siamo diversi se consideriamo il mondo con una diversa visione di base; quando la nostra visione del mondo si è ulteriormente modificata per cui il mondo è diventato un granellino attorno ad una stella secondaria di una galassia laterale, di un ramo dell'universo minore, anche in questo caso la nostra posizione rispetto al nostro universo cambia; non siamo al centro, siamo in una posizione differente che deve avere le sue motivazioni. Noi siamo posizionati in quel punto e, quindi, anche se l'universo è lo stesso di prima ed è identico fin dove arrivano i nostri sensi, tra l’interpretazione della terra come un disco piatto con un po’ di montagne ed il grande mare oceano che cade nel nulla, e l’interpretazione della posizione della Terra nell’universo rispetto ad una stella secondaria, esistono delle notevoli differenze proprio perché la nostra bussola interna avrà nei due casi un’altra direzione. Con l'interpretazione del vivere l'attimo interpretiamo una lateralità della nostra mente e non un’apparente linearità che, per principio, è sbagliata. È sbagliata perché non si tratta di una realtà in successione all'altra; è solo una giustificazione, una rassicurazione della nostra mente per non farci cadere, altrimenti perdiamo l’equilibrio. Serve solo a questo. Faccio un esempio semplicissimo: voi, andando in auto, riuscite a leggere il giornale solo se avete stabilito un perfetto rapporto tra l'ambiente esterno e la velocità dello scorrimento dell'occhio sulle parole; finché non imparate a far questo, vomiterete ad ogni curva. Si impara perché la nostra mente assume una differente visione di ciò che succede attorno a noi, capisce ciò che avviene al di fuori dell'automobile; l'ambiente si sta spostando ed il nostro occhio è fermo o scorre sulle parole che sta leggendo. Abbiamo stabilito un equilibrio simile a quello necessario per andare sugli sci o in bicicletta. Quando la nostra mente impara questo meccanismo, riusciamo a leggere in macchina mentre un altro guida. Se non riusciamo ad imparare, avremo delle difficoltà che tutti quanti possiamo aver provato, quando abbiamo affrontato e non risolto questo aspetto. Cambia il punto di vista, cambia la nostra occasione di osservazione e, di conseguenza, acquisiamo delle capacità che pensavamo di non avere oppure pensavamo di non avere sfruttato. Un altro esempio molto semplice è quando imparate ad andare in bicicletta e, ad a un certo punto, vi accorgete poi che sapete andare senza mani. Vi accorgete che si può andare senza mani, che si può fare altro mentre si va in bici, ad esempio grattarsi il naso mentre si sta pedalando.

Anche questa è una condizione che la nostra mente acquisisce ma, finché non proviamo a staccare le mani dal manubrio, non ci accorgeremo mai se siamo capaci di andare senza mani. Questi sono esempi semplicissimi che, però, ci fanno capire come la visione del mondo attorno a noi andrebbe affrontata, nelle specie come le nostra, mediante il gioco. Il gioco è basato sulla ripetizione dell'assurdo, puoi giocare mille volte a fare delle cose diverse e puoi non stancarti quando le ripeti. È una simulazione che, per fare un esempio, permette di portare il nastro del registratore indietro a nostro piacimento e ripetere così delle condizioni che non ci annoiano ma che, anzi, ci danno piacere perché la loro ripetizione ci permette sia di essere riassicurati sul finale (non si tratta della guerra ma di un gioco) sia di poter sperimentare in vari momenti varie soluzioni dello stesso gioco. Si comportano in questa maniera i cuccioli quando imparano a cacciare e gli esseri umani quando imparano a muoversi nell'ambiente nel quale sono stati posti. Abbiamo questa nostra capacità di orientamento; il gioco, almeno per la nostra specie, è basato sulla ripetizione di elementi di per sé assurdi. Ad esempio, possiamo giocare a cantare. Cantare serve a qualcosa? No, eppure mezzo mondo si regge economicamente sul canto, sui nastri, sui compact, sui concerti. Non è una funzione logica, razionale. Tutto ciò che ha successo in una specie e che trascende il mantenimento della vita ha come natura lo sviluppo delle nostre facoltà ludiche, di gioco, perché sono le sole facoltà capaci di prepararci a qualunque imprevisto. L'imprevisto è la base della formazione dell'universo attorno a noi. Vedete che torniamo di nuovo al punto di partenza. Nel mondo d'oggi è ancora più facile fare questa considerazione; oggi non esistono più le attività industriali che sanno produrre qualcosa, ma esiste piuttosto, in misura sempre maggiore, una produzione basata su una minor quantità di oggetti, su una minor quantità di materia. Oggi si commercia in maniera sempre più allargata, come tutti sapete, in informazione o, perlomeno, in interpretazione dell'informazione e in misura minore negli oggetti base. Gli oggetti spesso ci stancano in quanto non sono abbastanza ludici, non soddisfano abbastanza la nostra mente, sono troppo ripetitivi mentre il gioco, l'immagine, la pellicola, il film ci permettono di ripetere una molteplicità di condizioni nelle quali possiamo identificarci o nelle quali possiamo far scorrere la nostra mente come sostituto della realtà. Se ci sediamo davanti alla televisione la nostra realtà non è la poltrona, la sedia o il televisore, ma è quanto succede dentro il televisore. È quella la realtà che ci muove “dentro”. Ed allora, in certi momenti, noi ci facciamo muovere al nostro interno in misura maggiore in base a quanto succede su uno schermo televisivo, su cui degli elettroni si muovono. Perdiamo allora il rapporto con la poltrona vicino a noi, con gli altri oggetti, con la stanza, con il nostro ambiente perché la nostra attenzione si è spostata su un altro mondo. Ciò vuol dire che il mondo nel quale crediamo è sempre un mondo laterale ed allora non riusciamo mai ad avere un centralità. Succede lo stesso processo quando andiamo in bicicletta o quando leggiamo andando in macchina. Noi siamo lì, non siamo nella condizione nella quale il nostro corpo ci mette, a meno che il nostro corpo non mandi dei segnali molto precisi: per fortuna arriva «l'intervallo» per cui devo andare in bagno, devo mangiare, devo bere, devo dormire, altrimenti me ne dimenticavo. Quindi, siamo immersi in un tentativo continuamente insoddisfacente per creare una realtà attorno a noi mentre vorremmo creare una realtà circostante soddisfacente. Non riusciamo a stare a cavallo di queste situazioni perché, da un lato, sappiamo di voler leggere mentre viaggiamo con la macchina, di voler andare senza mani, dall'altro sappiamo che non è sufficiente, dall'altro ancora non stacchiamo le mani dal manubrio. E, quindi, siamo continuamente a cavallo di una situazione di questo genere che il nemico ha saputo sfruttare in maniera straordinaria grazie alle nostre predisposizioni, alla nostra assoluta qualità nell'accettare qualunque aspetto che ci allontanasse dal prendere possesso della realtà. Semplificando il discorso, la divinizzazione della forma presuppone che gli oggetti possano accumulare un principio spirituale, ma ogni qualvolta noi ci allontaniamo dagli oggetti, dal loro significato possibile, cioè, dall'intervento nei confronti degli oggetti – aspetto che noi chiamiamo manipolazione, fare, fabbricare, intervenendo con la nostra mente e con le nostre mani che sono l'estensione reale del nostro pensiero - noi siamo in una fase di coma, noi siamo morti, siamo in una condizione di sospensione. Questo può darci comunque soddisfazione. Certo, noi ci immaginiamo una visione diversa che, per natura, facciamo con i sogni. In natura noi viviamo, sopravviviamo, costruiamo, adoperiamo oggetti e, poi, andiamo a dormire; quando andiamo a dormire riordiniamo gli oggetti nel nostro universo interiore, li sistemiamo e contemporaneamente immaginiamo delle altre situazioni. Il sogno permette di fare tutto questo ed alcune razze non hanno questa possibilità. Attraverso il sogno preelaboriamo quanto poi potremo portare nelle opere, nelle cose che facciamo, e questo succede in natura. In passato dicevo che anticamente l'uomo non distingueva ciò che succedeva nel sogno da quanto succedeva nella realtà. Quando è avvenuto il passaggio della scintilla divina e la crescita dell'essere umano, almeno come elemento potenziale, si è verificata una netta divisione tra la fase notturna e diurna. 

SOGNO ED INTERPRETAZIONE DELLA RALTÀ

Modificando man mano l'ambiente, l'uomo ha imparato ad usare il sogno come primo linguaggio, molto prima del leggere, dello scrivere, del segno, il sogno come elemento per modificare ed interpretare le forme, ed allora c'è stata una trasmigrazione dei valori dei due lati: oggetti simbolici nelle forme che, quindi, hanno assunto un significato man mano diverso, capace di modificare, arricchire e trasformare le nostre capacità interpretative della realtà spostate sul piano del sogno. Quegli stessi elementi presenti sul piano del sogno sono diventati il linguaggio con il quale interpretare la realtà dall'altra parte. L'interpretazione, il passaggio, l'intuizione sono elementi sopravvenuti in questa maniera. Il gioco è stata la fase grazie alla quale si è portato il sogno o l'intuizione del sogno ed in questo modo si sono realizzati oggetti, forme, come ad esempio l’invenzione dell’arco. Partendo da un'immaginazione assurda che, per propria natura, trascende ciò che pensi possibile nelle forme nasce l’applicazione reale perché, se non esiste inizialmente l'immaginazione nel sogno - che, poi, chiamiamo intuizione, quando viene fuori, in altri momenti, anche nella veglia -, noi non siamo capaci di immaginare. Così allora giochiamo varie interpretazioni, superiamo i limiti apparenti della realtà, delle forme, scopriamo che possiamo allargare le forme, fare degli oggetti che prima erano inimmaginabili, come la fionda, la lancia, l'arco, oggetti che apparentemente contraddicono le forze della natura. Oggi, facendo un salto nel tempo, viviamo una condizione completamente rivoltata: durante la fase di veglia portiamo e travasiamo la fase onirica; noi passiamo la maggior parte del tempo davanti alla televisione o ad un terminale, cercando di giustificare parte del tempo trascorso come raccolta d’informazioni e fino a quel punto può anche funzionare perché, in questo modo, cerchiamo di diventare il sistema nervoso di Gea, ma, dall'altra parte, non siamo proprio capaci di distaccarci da questa condizione, quindi travasiamo il sogno nella veglia, non ci muoviamo più, non usiamo più le forme perché diventa tutto quanto solo elaborabile dentro di noi e quindi non siamo più capaci di realizzare la divinizzazione nelle forme. Per spezzare questi elementi dobbiamo fare in modo che le forme attorno noi, a costo di diventare infinitamente assurde o irrazionali, ci permettano di creare delle condizioni talmente intense da permettere di riappropriarci del nostro sogno. Dobbiamo proprio sconvolgere delle situazioni. Fate delle sedie, degli oggetti perché applicate con le vostre mani dei principi che avevate in qualche angolino di voi e, come sempre, ci rendiamo conto di poter fare cose che prima si pensava di non saper fare. Nel momento nel quale, in silenzio o parlando, muovete le mani attorno ad un pezzo di legno, lo girate, lo avvitate, in quel momento si mettono a funzionare tante rotelline che prima non funzionavano. Il problema è che, se non avviene questa operazione, se non si esce dal sogno, quindi non si fa in modo che le cose che facciamo abbiano un fondamento molto solido con la realtà che abbiamo attorno a noi, quelle cose, a loro volta, saranno solo un sogno e, quindi, le avete fatte solo per finta, non saranno perciò oggetti vivi o, se vogliamo collegare un altro vecchio discorso, ci sono oggetti vivi e oggetti morti. Quando voi fabbricate un bicchiere di terracotta e lo create pensandolo come artigiani, pensando a quanto state facendo, l'oggetto sarà vivo; se non lo pensate, l'oggetto sarà morto. Questo è ciò che succede. Voi state facendo degli oggetti vivi o morti. È molto positivo se, quando state facendo un oggetto, già vi dite: «Certo, se dovessi incominciare adesso da capo lo farei in un'altra maniera.» Speriamo che questo succeda. Se succede vuol dire che l'oggetto cresce, una cosa viva può essere modificata, una cosa morta non può essere modificata, si modifica in una sola direzione. Se succederà questo, vuol dire che siete capaci di creare, di immaginare degli oggetti vivi e, se riuscite ad avere ancora tanta scintilla, tanta capacità riproduttiva nella vostra mente da rendere vivi gli oggetti con i quali avete a che fare, c'è una speranza di riuscire ad andare avanti. Se si perde questa capacità, mentre ancora state creando gli oggetti, se vi perdete soltanto nella paura di non «farcela», di non riuscire ad arrivare al 17, «non riuscirò a fare quell'oggetto, a fare quest'altra cosa», potete già smettere subito perché non serve a niente. La prima mossa che dovete fare è quella di imparare a cambiare le funzioni della mente o a vivere l'attimo. Altrimenti non andate da nessuna parte, quindi, è inutile, per quanto legno lavoriate, che continuate in maniera masochistica a farvi del male. Questo è ciò che succede. Gli oggetti servono a cambiare il modo di pensare o non servono neppure come oggetti. So che vi annoierò, però fino al giorno 17 sera io vi ripeterò queste parole. Poi, vedete voi, farete quello che ritenete opportuno fare. La realtà si modifica attraverso una serie di passaggi organici che dobbiamo sviluppare ed a questo punto nascono dei grandi problemi, ma anche le loro soluzioni. Ognuno di voi, da solo, non ha la minima possibilità di riuscire a cambiare modo di pensare. Potete già risparmiare tempo nel pensare di poter fare questo. Come nel caso del discorso dell'Illuminazione, da soli non è possibile arrivare, occorre l'intervento degli altri. Ciò vuol dire che bisogna dare anche credito a quanto gli altri fanno, pensano, immaginano, non nel senso dell'interpretazione di ciò che fanno ma dell'accettazione di ciò che fanno, perché, se dobbiamo dare un’interpretazione, interpreteremo sempre con la nostra visione della realtà. La nostra visione che, a sua volta, interpreta e applica la propria matematica, non ci può dare una visione diversa ma continuerà a ripetere sempre e solo il meccanismo in noi insito, quello che ci forma, quello che ci fa essere quello che siamo in questo momento, cioè insufficienti a noi stessi. Dovremmo, invece, riuscire ad essere accoglienti nei confronti di ciò che fanno gli altri e non misurare in base al bello, brutto, buono e cattivo. «Il mio è meglio, il tuo è peggio» non ha senso in questo caso. Siamo adesso nella fase di sfogo come nel discorso dell'arte applicata; non siamo nella fase dell'applicazione e creazione artistica, siamo in una fase molto antecedente. Certo, verranno fuori degli oggetti straordinari e, senza dubbio, nasceranno delle sinergie eccezionali, creeremo degli oggetti che interpreteremo la volta successiva e non sono oggetti conclusivi, finali. Se voi pensate che quella è la vostra prima e ultima sedia, per piacere, non fatela; così date tempo agli altri di fare qualcos’altro. Se voi pensate che quelle sono le vostre prime e ultime posate, i vostri primi e ultimi oggetti di qualunque genere essi siano, è inutile che andiate avanti a far questo, perché non serve a niente; non serve e fate perdere tempo a quelli che hanno capito qualcosa di più e che vogliono andare avanti con questa condizione. Se avete capito ciò che succede il 17 gennaio, avrete allora compreso che è cominciata una nuova fase e che non finirà: non si chiudono i laboratori il giorno dopo, ma cominceranno a funzionare in maniera razionale. Se voi non avete capito questo, siete cretini; siete persone razionali al di fuori di Damanhur. Quindi c'è una sola cosa da fare: seguite quanto vi dico, non fatemi perdere tempo e non perdetene voi. Ora, certo, se arriviamo al giorno 17 e molti si presentano a questo appuntamento, si parte con una direzione diversa. Partite, però, con una direzione diversa se voi “siete” gli oggetti che portate e se quelli sono un elemento fondamentale, dimostrato, del vostro cambiamento in atto. Se solo sono degli oggetti ben costruiti sapete cosa sto preparando, e giuro che ve li spacco e sono di parola, piangendo da un lato e con soddisfazione dall'altro, perché, altrimenti, diventa inutile fare tutto quello che stiamo facendo. Insisto, dovete imparare a vedere e a vivere diverse realtà. Cosa stiamo facendo oggi non è sufficiente, è noioso, non serve a nulla: i giorni corrono e molti di voi continuano ad essere persi nell'ansia di non riuscire a fare gli oggetti. A me cosa importa se riuscite a fare o no gli oggetti? Mi interessa che arriviate con il compito fatto, con la comprensione di ciò che serve. Se fare questi oggetti è un compito, non è la vita; la vita è la cosa che si vive, il compito è una simulazione della vita. Molti di voi sono rimasti ancora con la stessa mentalità di avere timore di non riuscire ad andare a scuola all'ora giusta. Quindi, cerchiamo di fare un passo avanti, siete inseriti nell'esistenza, non siete inseriti nell'apparenza ed allora se c'è questa differenza dobbiamo farla risaltare, dobbiamo mantenerla, nutrirla, altrimenti non serve. Tutta Damanhur è un sogno, tutta Damanhur è fondata su quanto di più assurdo si può immaginare, ed ha avuto successo e continua e continuerà ad avere successo se continua ad applicare il sogno; nel momento nel quale questo sogno finisce, Damanhur sparisce, muore immediatamente. Non c'è neppure una morte lenta, un raffreddarsi del cadavere, avviene la scomparsa immediata perché siamo fatti dei nostri pensieri e di questa interazione, né il popolo può sopravvivere ad alcunché che non sia meno di questo.

Intervento:

Ultimamente nel Vaticano il Papa ha investito parecchi sacerdoti. Io facevo la connessione tra la nostra realtà e la loro e so anche che al 18 gennaio c'è un appuntamento importante dove si aprirà questa terza porta.

Falco:

Certo, c'è un collegamento il Papa è vivo, voi siete vivi. Finché è vivo, lui sarà vivo; voi speriamo che siate vivi anche dopo questa scadenza. Come essere umano è alla pari di ciascuno di voi.

Intervento:

In sogno avvengono degli eventi che poi chiamiamo ispirazioni, mentre da svegli, tutto questo non avviene. Cosa funziona di eccezionalmente diverso o spirituale nel sogno, per cui da svegli non siamo capaci a far questo senza questo input che ci viene dal sogno?

Falco:

Durante la veglia, quando abbiamo qualche preoccupazione, spesso chiudiamo tutte le soluzioni possibili che abbiamo attorno. Facciamo un esempio: c'è un problema su questo tavolo, se ti concentri molto sul problema, il problema non è solo il tavolo ma la tovaglia e, poi, il bicchiere, poi, l'angolino del bicchiere. Quindi, le possibili soluzioni diventano sempre più ridotte; nel momento nel quale distacchi la tua mente da questa condizione e riprendi un respiro più esteso, le soluzioni possibili hanno una gamma di applicazione molto più estesa. La preoccupazione di ciascuno, immerso nel proprio lavoro, nella propria attività, è sempre originata dall'eccessiva concentrazione su di un solo problema, dal fatto di vederlo sempre più ristretto, più concentrato e, quindi, diventa sempre più difficile uscirne. Quando invece avete un respiro più ampio le soluzioni vengono fuori.

SOGNO ED ISPIRAZIONE

Intervento:

Quando siamo svegli si è distratti, quando dormiamo non esiste questa distrazione. Io pensavo che esistesse qualcosa di più intimo, spirituale, di origine anche divina che dal sogno ci aiuta anche da svegli.

Falco:

Esiste la possibilità di contattare attraverso il sogno altre forze. Adesso abbiamo visto l'esempio classico del sogno come elemento riordinante di ciò che ci succede ed esiste anche la possibilità di usare invece il sogno come un senso in modo da ricevere così un segnale molto più esteso che va molto più lontano rispetto al nostro spazio altrimenti raggiungibile. Esiste una possibilità del genere ma, di solito, non la utilizziamo. Oggi, nel mondo attuale, è molto difficile usare il sogno come metodo di ispirazione più esteso o, per lo meno, non ci aspettiamo di essere toccati da un Dio attraverso il sogno. In un diverso tipo di cultura questa diventa un'opportunità normale. Il fatto di rifiutarne l'opportunità come elemento superstizioso preclude già la possibilità di utilizzare qualunque cosa del genere perché le forme, gli oggetti sono assolutamente ubbidienti alle nostre scelte ed alle nostre convinzioni; agiscono in conseguenza a quanto noi vogliamo. Le interpretiamo, quindi, possiamo sia escludere che accelerare le interpretazioni.

DOPO IL 17 GENNAIO

Intervento:

Ognuno di noi, come damanhuriani, per scelta ha un certo tipo di indirizzo spirituale e grazie anche agli oggetti che stiamo facendo in previsione del 17 gennaio ognuno di noi deve riposizionare, anche dal punto di vista manuale, questo indirizzo interno spirituale, per cui cerca anche di arricchire l'archetipo della sedia, delle posate con delle funzioni differenti rispetto a quello che ognuno di noi, in base ai tre fiumi, è abituato a fare. Vorrei capire se tutto questo, in una fase successiva, si concilia con il discorso di società specializzata. Adesso ognuno di noi fa la sedia, le posate, ha il proprio vestito, credo proprio anche per l’esercizio di cui tu hai parlato. Nella fase successiva è previsto che un damanhuriano possa avere delle idee sul modo in cui fare un manufatto ma che poi, con una specializzazione di secondo livello, siano i laboratori a fare questi oggetti, in quanto non è pensabile che ognuno faccia sempre tutto?

Falco:

Potrebbe diventare tradizione per qualunque futuro damanhuriano, quando entra nel periodo di prova, che, per diventare tale, oltre agli altri diversi aspetti, incominci a fabbricarsi piatto e tazze. Apporterà da questo punto di vista forse qualcosa di creativo. Certamente, senza dubbio, gli specialisti devono fare gli specialisti, però, è un passo avanti rispetto alla scelta del gusto. Voi andate in un negozio e vedete venti tipi dell'oggetto che vi interessa, scegliete su di una gamma di venti, tre, cinque tipi dell’oggetto che vi interessa. E quella è una possibilità: il mercato ti propone degli oggetti, e questi oggetti sono pensati per una funzione da parte di chi li ha creati e disegnati mentre, dall’altro lato, sei tu che scegli quell'oggetto. Il passo successivo (solo una società molto evoluta permette questo e, da noi molto presto questo passo sarà possibile) è quello di dire: «Io vedo questi oggetti, ma nessuno di questi mi soddisfa pienamente; io voglio il mio oggetto ideale fatto in questa maniera». Quindi lo pensi, lo immagini, lo disegni, lo fai fare o lo fai nel caso degli oggetti più semplici. Oggi, un architetto, quando disegna una casa per un cliente, dovrà seguire il desiderio del cliente facendolo combaciare con una serie di espressioni, ma spesso “metterà” anche se stesso perché, sé è un architetto, dovrà esprimersi come architetto. Noi puntiamo su di una società molto più avanzata, dove idealmente ognuno, che deve diventare un dio a tutti gli effetti, è anche capace di immaginare le forme degli oggetti attorno a sé e riconoscersi solo negli oggetti che crea o che stabilisce come devono essere. Non solo puoi scegliere gli oggetti, ma puoi usare gli oggetti come elemento di ispirazione e, poi, ispirandoti a quegli oggetti, ad uno stile, ad una linea o a più linee che verranno immaginate e create, estrapoli, crei, fai nascere il tuo oggetto, quello che proprio ti piace e che, a sua volta, verrà trasformato nel tempo. Ora può fare questo o una società estremamente ricca o una società infinitamente eclettica. Non esistono molte alternative; noi non siamo una società così ricca da poter far costruire oggetti a costi altissimi proprio perché essi sarebbero comunque mediati da molti professionisti; noi, però, siamo una società così ricca da poter già avere al proprio interno gli interventi reciproci, sia di ispirazione, sia di formazione per avere oggetti tali da permetterci di fare il salto successivo. Non solo siamo capaci ed in grado, da molti anni, di vivere (facendo un paragone con quello di molte persone che non vivono a Damanhur) ad un livello di qualità della vita cinque o sei volte superiore a quello che le nostre tasche ci permetterebbero ma siamo anche in grado di portare questo aspetto negli oggetti, non solo nell'utilizzo degli oggetti come è successo fino ad ora, nell’utilizzo delle case, del Tempio, delle scuole, della capacità professionale reciproca. Possiamo idealizzare una condizione e formare una civiltà su di un passo successivo. La civiltà del domani sarà ancora maggiormente basata sulla grande azienda ed un’azienda sarà grande se sa distribuire tutto in un tempo veloce; non è grande l'azienda che fabbrica solo l'oggetto, ma è grande l’azienda che anche lo distribuisce. Quindi, se una volta il venditore doveva essere in grado di vendere l'oggetto o quella gamma di oggetti che produceva la sua fabbrica a dei clienti in un determinato ambito, in un determinato territorio, adesso sono i clienti che, grazie ai sistemi informatici, cercano gli oggetti. Succede esattamente il contrario; quindi il venditore classico non ha più necessità di esistere, ha senso di esistere colui che velocemente consegna il manufatto, l'oggetto che tu hai scelto sul mercato globale. La situazione è completamente diversa e noi siamo in grado sia di immaginare gli oggetti che, a nostra volta, di vendere. Speriamo, a questo punto, di incrementare i negozi virtuali attraverso Internet, grazie a tutti gli oggetti dei quali siamo in grado di essere interpreti e creatori perché gli altri, al di fuori, spesso sono consumatori e non creatori. Io vorrei che i damanhuriani entrassero nella categoria dei creatori delle forme e non dei consumatori delle cose. Il mercato presuppone che esistano dei consumatori e i consumatori sono delle «cose» schifosissime che devono consumare gli oggetti. Non mi sembra che tutto questo sia molto rispettoso nei confronti del mondo dei consumatori, eppure questo è ciò che succede. Dovremmo essere una categoria diversa; siamo in grado di immaginare un’infinità di oggetti, di renderli vivi, validi e, quindi, rappresentare non una sola sedia damanhuriana ma trecento sedie damanhuriane diverse che verranno fotografate. Poi, la persona ordinerà un modello specifico di sedia, se vogliamo fare un esempio banale, e questo vale per tutti quanti gli altri oggetti. Che senso ha essere individui ed essere capaci di diversità e portatori di elementi di diversità e preziosi per ognuno di noi se tutti quanti usiamo gli stessi oggetti? Se apparteniamo a questa categoria di individui, dovremmo comportarci in maniera completamente diversa; dovremmo usare oggetti completamente personalizzati e saremo così ricchi nel far questo perché siamo capaci di costruirli ed interagire in maniera tale da rendere possibile tutto questo. Questo è il pensare del topo; non esiste l'oggetto che è necessariamente fatto in un certo modo perché il mercato lo presenta in una determinata maniera, per «consumarlo». 

Oppure, in altri casi, consumo un sogno che si chiama film: prendo la cassetta, la metto nel lettore e mi guardo la cassetta. Io sono rimasto a sognare i sogni di altri per due ore! Certo, ci possono essere dei film bellissimi, stimolanti, ispiratori e divertenti, ma questa occasione non deve essere il fine, bensì un elemento di passaggio. Ecco, dovremmo essere noi i fabbricanti di sogni e non solo esserne consumatori. State cercando di far questo, dando il significato di arte, di teatro, di interpretazione, di poesia alle varie espressioni che passano all'interno dell'animo. Allora si va al Caffè Letterario e si creeranno delle opere più o meno belle, più o meno lunghe, alcune evidentemente solo per pagare il biglietto di entrata, altre per dire già qualcosa di più di sé agli altri. Come sapete, si può comunicare tutto questo con l’umorismo o con la poesia; non ci sono, poi, tante altre strade. Se vogliamo parlare a tutti, senza voler stabilire un rapporto confidenziale soltanto con una singola persona, possiamo realizzare questa condizione con la poesia o con l’umorismo. Trovatemi un'altra strada se siete capaci. Dovremmo riuscire a superare le paure di noi stessi nei confronti degli altri perché sappiamo di creare cose. Insomma, questa sera vi sto dando una visione più allargata di ciò che dovrebbe “passarci dentro”, quindi, di trovare delle motivazioni, degli aspetti capaci di migliorare la nostra vita nei nostri comportamenti, nelle cose che stiamo facendo, nelle cose che sono apparentemente assurde. Secondo me, le cose «assurde» sono le uniche che possono avere successo! Pensate all'invenzione del film: la riproduzione del movimento e del suono sono sogni assurdi allo stesso modo in cui il motore è un oggetto che non ha senso in un mondo basato su ciò che esiste attorno; sono trasposizioni di sogni sulla forma che, poi, spesso prendono il sopravvento perché non siamo capaci di vivere in un mondo dove noi dominiamo la forma ma noi siamo molto più facilmente dominati dall'immagine della forma e, quindi, ritorno a ciò che dicevo prima, a quell'aspetto che arriva dal sogno e diventa incubo perché, poi, a questo punto non si è più capaci di uscire dal sogno. Siamo a cavallo di questi aspetti, viviamo di interpretazioni ed abbiamo assoluto bisogno di una civiltà capace di rendere possibile tutto questo ed anche velocemente perché, se non arriviamo in fretta, non ci arriviamo mai più. Noi non ci potremo più arrivare perché consumiamo tutte le cartucce che abbiamo e, quindi, non dico questo per deludervi ma perché è un aspetto del mondo che ho così considerato e che ogni giorno vedo. Vedo quello che vedo, conoscete abbastanza la mia visione.

Intervento:

Alcuni giovedì fa avevi parlato di questi laboratori in cui si crea qualcosa, dove viene fatta arte e tecnologia ed avevi detto che, all'interno di questi luoghi, esiste una tale purezza, esistono degli elementi così puri, dove l'emozione in questo caso si sovrappone al pensiero. Facevo proprio questo collegamento e volevo chiederti se questo è reale perché noi, fino ad ora, non siamo in grado di pensare ma elaboriamo in questa condizione artistica dove, in questo luogo, attraverso l'arte, cerchiamo di creare in qualche modo; è come se riuscissimo a sovrapporre la condizione reale di pensiero e, quindi, è come se diventassimo in qualche modo divinità perché siamo in grado di pensare e, quindi, la nostra emozione in questo caso diventa pensiero.

Falco:

Sì, teoricamente è così, con una serie di appunti, il principale dei quali è il seguente: se diventiamo dei non possiamo tornare indietro; poiché noi tentiamo e tendiamo ad avere dei balzi in avanti e poi torniamo indietro come dei cuccioli che hanno paura del mondo sui nostri passi, abbiamo difficoltà a trasformare tutta questa memoria in pensiero. Nel momento nel quale avessimo un ambiente assoluto attorno a noi fatto con i nostri pensieri, in quel momento, forse, potremmo incominciare a pensare anche in maniera interna e non soltanto, come succede in questo momento - e per fortuna che abbiamo questo canale che è la nostra salvezza - con le forme. Quindi, in ogni caso, la strada è quella e dobbiamo passare attraverso quegli aspetti, non ne esistono altri.

- - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - -- - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - -

Sintesi della lezione:

CAMBIARE MODO DI PENSARE

Innanzi tutto noi sappiamo di usare il pensiero come memoria e non il pensiero come sua formulazione diretta.
La costanza nell'uso di questo metodo consiste nel «pensare» attraverso gli oggetti. Quando noi costruiamo un oggetto applichiamo il nostro pensiero; contemporaneamente, oltre a «congelarlo» in quella particolare condizione, riaffermiamo quel principio di memoria ogni qual volta quell'oggetto cade sotto i nostri sensi.
Abbiamo i sensi esterni che ci portano a considerare l'ambiente e, quindi, a crearci un’immagine di ciò che noi consideriamo essere la realtà.

Noi abbiamo un’elaborazione da parte nostra di questa realtà, condita o colorata con la nostra scintilla divina.
Usando i sensi interni, elaboriamo e sviluppiamo «qualche cosa» che, ad un certo punto, uscirà da noi sotto forma di pensiero - in questo caso, adoperato da forme maggiori rispetto alla nostra - e, poi, di forme utilizzate direttamente da noi e, quindi, il cerchio si chiude.
Questi elementi devono tener conto di un elemento fondamentale che è l'interpretazione della realtà che noi abbiamo identificato con il quasi reale.
Il punto fondamentale ed il punto debole di tutta quanta la condizione è l'interpretazione della realtà.
Noi, attraverso una realtà interpretata, noi agiamo nel modo in cui agiamo, pensiamo come pensiamo, vediamo come vediamo, immaginiamo come immaginiamo, usiamo il linguaggio, le cose, le forme così come normalmente facciamo; se noi, invece, ci sforzassimo di interpretare, di modificare - e abbiamo potere di farlo - la realtà intorno a noi in una maniera inusitata, completamente diversa, tutto il campo di realtà risulterebbe del tutto differente.
Tutti gli elementi di fisica spirituale che abbiamo toccato in passato hanno la finalità di permetterci di costruire altre quinte di realtà attorno a noi.
Se noi riuscissimo ad andare un poco oltre l'apparenza, oltre le quinte che ci siamo creati, oltre quelle che diamo per scontate attorno a noi, applicando i principi di pensiero laterale, applicando dei metodi che molti di voi hanno toccato all'interno dei corsi, come nel caso dei sensi interni, potrebbe, dovrebbe e deve diventare più facile dare ed ottenere una diversa visione della realtà che abbiamo attorno.

A questo punto, anche le risposte rispetto all'ambiente che ci riguarda e al nostro vivere l'ambiente, necessariamente tenderanno a modificarsi per cui si trasformeranno. Si trasformeranno attraverso la forma, attraverso l'arte, attraverso gli oggetti, ma soprattutto attraverso la nostra visione interiore. Il nostro specchio interiore ci permette con il proprio riflesso di aver immagini davvero diverse di quanto ci circonda o di quanto noi circondiamo, proprio perché la nostra estensione sensoriale circonda le forme, e non il contrario. Siamo noi che le tocchiamo, non ne siamo toccati, proprio perché siamo noi che abbiamo il pensiero «dalla parte del manico» e non gli oggetti di fronte a noi.

INTERPRETAZIONE DELLA REALTÀ E QUESITI

I quesiti, proprio nella loro caratteristica, grazie al modo in cui sono espressi, danno sempre modo di ottenere interpretazioni mai guidate da parte dell'individuo ma permettono di ottenere le leggi base nelle quali muoversi come, ad esempio, lunghezza, altezza, larghezza.
Quando si parla di vivere l'attimo si dà, per esempio, una doppia possibilità di interpretazione.
Mi pongo, allora, in due possibili condizioni: o sono al centro e gli oggetti si muovono attorno e, quindi, da questa centralità stabilisco un punto di riferimento con le forme oppure il discorso è contrario: ci sono le forme immobili e sono io che mi muovo attraverso queste.

Vi rendete conto di come siamo diversi se consideriamo il mondo con una diversa visione di base.

Con l'interpretazione del vivere l'attimo interpretiamo una lateralità della nostra mente e non un’apparente linearità che, per principio, è sbagliata.
Come la visione del mondo attorno a noi andrebbe affrontata, nelle specie come le nostra, mediante il gioco. Il gioco è basato sulla ripetizione dell'assurdo, puoi giocare mille volte a fare delle cose diverse e puoi non stancarti quando le ripeti.
Semplificando il discorso, la divinizzazione della forma presuppone che gli oggetti possano accumulare un principio spirituale, ma ogni qualvolta noi ci allontaniamo dagli oggetti, dal loro significato possibile, cioè, dall'intervento nei confronti degli oggetti – aspetto che noi chiamiamo manipolazione, fare, fabbricare, intervenendo con la nostra mente e con le nostre mani che sono l'estensione reale del nostro pensiero - noi siamo in una fase di coma, noi siamo morti, siamo in una condizione di sospensione.

SOGNO ED INTERPRETAZIONE DELLA RALTÀ

Modificando man mano l'ambiente, l'uomo ha imparato ad usare il sogno come primo linguaggio, molto prima del leggere, dello scrivere, del segno, il sogno come elemento per modificare ed interpretare le forme.

Il gioco è stata la fase grazie alla quale si è portato il sogno o l'intuizione del sogno ed in questo modo si sono realizzati oggetti, forme, come ad esempio l’invenzione dell’arco. Partendo da un'immaginazione assurda che, per propria natura, trascende ciò che pensi possibile nelle forme nasce l’applicazione reale perché, se non esiste inizialmente l'immaginazione nel sogno - che, poi, chiamiamo intuizione, quando viene fuori, in altri momenti, anche nella veglia -, noi non siamo capaci di immaginare.
Per spezzare questi elementi dobbiamo fare in modo che le forme attorno noi, a costo di diventare infinitamente assurde o irrazionali, ci permettano di creare delle condizioni talmente intense da permettere di riappropriarci del nostro sogno.
La prima mossa che dovete fare è quella di imparare a cambiare le funzioni della mente o a vivere l'attimo. Altrimenti non andate da nessuna parte, quindi, è inutile, per quanto legno lavoriate, che continuate in maniera masochistica a farvi del male.
Gli oggetti servono a cambiare il modo di pensare o non servono neppure come oggetti.
Se arriviamo al giorno 17 e molti si presentano a questo appuntamento, si parte con una direzione diversa. Partite, però, con una direzione diversa se voi “siete” gli oggetti che portate e se quelli sono un elemento fondamentale, dimostrato, del vostro cambiamento in atto.

Tutta Damanhur è un sogno, tutta Damanhur è fondata su quanto di più assurdo si può immaginare, ed ha avuto successo e continua e continuerà ad avere successo se continua ad applicare il sogno; nel momento nel quale questo sogno finisce, Damanhur sparisce, muore immediatamente.

SOGNO ED ISPIRAZIONE

Oggi, nel mondo attuale, è molto difficile usare il sogno come metodo di ispirazione più esteso o, per lo meno, non ci aspettiamo di essere toccati da un Dio attraverso il sogno. In un diverso tipo di cultura questa diventa un'opportunità normale. Il fatto di rifiutarne l'opportunità come elemento superstizioso preclude già la possibilità di utilizzare qualunque cosa del genere perché le forme, gli oggetti sono assolutamente ubbidienti alle nostre scelte ed alle nostre convinzioni.

DOPO IL 17 GENNAIO

Io vorrei che i damanhuriani entrassero nella categoria dei creatori delle forme e non dei consumatori delle cose.
Se vogliamo parlare a tutti, senza voler stabilire un rapporto confidenziale soltanto con una singola persona, possiamo realizzare questa condizione con la poesia o con l’umorismo.
Secondo me, le cose «assurde» sono le uniche che possono avere successo!
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